
  
    



    [image: ilkillervampirocoveresterna]



    


  


  
    Bruno Previtali


    


    


    Il serial Killer


    Vampiro


    


    


    


    


     Editrice GDS


    

  


  
    Bruno Previtali


    Il serial Killer Vampiro


    


    ©Editrice GDS


    Via G.Matteotti 23


    20069 Vaprio D’Adda-Mi


    www.gdsedizioni.it


    Tutti i diritti sono riservati


    I documenti sentenze, atti sono inseriti nelle pagine finali del volume.


    


    


    


  


  
    IL SERIAL KILLER VAMPIRO


    


    


    La vera storia, con allegati documenti inediti (sentenze, certificati di morte, morte ed esequie in Chiesa e sepoltura), del più efferato vampiro serial killer d’Italia: Vincenzo Verzeni. Dal documento del Sacerdote di Bottanuco, redatto in latino e pubblicato ora per la prima volta, risulta che Vincenzo Verzeni, sul letto di morte, si è confessato, ha ricevuto l’Estrema Unzione e la benedizione Apostolica (tradotto dal documento originale allegato)


    

  


  
    Prefazione


    


    Il vampiro serial killer Vincenzo Verzeni racchiude nella propria personalità gran parte delle caratteristiche che contraddistinguono gli assassini seriali: sadismo, feticismo, cannibalismo, vampirismo. Vincenzo Verzeni è stato uno dei più efferati serial killer italiani, e trovare tutte queste caratteristiche in un serial killer ottocentesco ha dell’eccezionale, specialmente in Italia, nella quale, fortunatamente, il fenomeno dell’omicidio seriale è poco diffuso. In quest’opera ho operato una ricostruzione storica delle vicende del Verzeni, sul quale spesso sono state scritte e diffuse delle notizie non corrispondenti alla realtà. Analizzando le gesta del Verzeni e la sua storia di vita, ho cercato di comprendere cosa possa accadere nella mente di un individuo per portarlo a compiere gesta tanto efferate; penso che non sia ancora possibile dare una risposta certa a questo interrogativo. È vero che traumi e privazioni affettive subite durante l’infanzia e l’adolescenza possono portare conseguenze nello sviluppo morale degli individui, ma è altrettanto vero che pochissimi di coloro che sono stati vittime di violenze ed abusi durante quei periodi diventano poi serial killer. Condivido quanto ha affermato lo psichiatra americano Simon: “Nessuno è totalmente buono o totalmente cattivo. In ciascuno di noi i due lati si combinano in proporzioni diverse. Una situazione imprevista può dare all’uno o all’altro l’occasione di prevalere. Pochi uomini buoni hanno fantasie sadiche intense, compulsive ed elaborate come quelle di uomini cattivi come i serial killer sessuali, ma tutti abbiamo in noi un po’ di quell’odio, di quell’aggressività e di quel sadismo. Chiunque può diventare violento, o addirittura essere pronto ad uccidere, in determinate situazioni”. A mio avviso, la risposta andrebbe ricercata nel lato oscuro che alberga in ognuno di noi, in quel luogo sede di pulsioni primitive che non tutti gli individui riescono a dominare, e che talvolta può prendere il sopravvento trasformando taluni in spietate macchine di morte. La cronaca ci riporta i fatti che riguardano il Verzeni così come sono stati scoperti, ma il vero Verzeni è quello che emerge dal dibattimento processuale, dalla confessione rilasciata in carcere al prof. Lombroso (consulente della difesa al processo) dopo la sua condanna. In questi contesti conosciamo il vero Verzeni: serial killer di inaudita e feroce bestialità, vampiro, antropofago. “Provai nello spaccarla un gran piacere; le graffiature che si trovarono sulle cosce non erano prodotte con le unghie ma coi denti, perché io, dopo strozzata, la morsi e ne succhiai il sangue ch’era salato, con che godei moltissimo. Esportai il polpaccio della M. dopo averlo succhiato per poter continuare a gustarlo a casa e arrostirmelo, perciò me lo misi in tasca dentro il fazzoletto… le viscere le esportai perché godevo nel fiutarle e palparle… io non la strozzai con la corda, ma con le mani; con la corda io non feci che strascinare su e giù per la melica il cadavere con gran piacere… dopo eseguiti quei fatti io provavo una gran soddisfazione, mi sentivo più bene. Non ho rimorsi…” Il Lombroso lo fece rientrare in quei pochissimi casi che si possedevano nella scienza di necrofilomania o pazzia per amori mostruosi o sanguinari. Il processo (che qui riporto nelle parti più importanti, con le perizie e copie di documenti inediti) è segnalato come uno dei più straordinari e più imponenti negli annali giudiziari e della medicina legale. Dal di fuori della Provincia molti medici, direttori di manicomi e di ospedali, molti giureconsulti e magistrati, perfino le facoltà mediche delle università di Parigi e di Montpellier, e quella di Tubinga in Germania chiesero di inviare loro la raccolta dei resoconti del dibattimento Verzeni, a dimostrazione che quel processo fece scuola. Infine, chiarisco il “mistero della morte” del Verzeni, argomento molto dibattuto in passato e relazionato con troppe imprecisioni. Dall’Archivio Storico Parrocchiale ho avuto copia del documento. Non ci sono più ombre.

  


  
    I FATTI


    Era nato a Bottanuco (BG) il giorno 11 Aprile 1849, da una famiglia contadina ma agiata. Figlio di Giacomo e di Dogoni Giuseppa. Viveva in una cascina appena fuori paese assieme ai genitori e alle famiglie degli zii, una famiglia allargata, comune nelle zone contadine del Nord Italia, soprattutto allora. I Verzeni erano molto chiusi, molto avari, molto bigotti. Trascorse la sua infanzia in modo apparentemente tranquillo. Era di carattere irascibile e violento e prendeva gusto nel maltrattare gli animali, che spesso trucidava senza alcun motivo o senso. Frequentava le funzioni religiose presso la Chiesa parrocchiale di Bottanuco e si dedicava ai lavori nei campi. Amava la solitudine, amava passeggiare in completa solitudine nelle campagne circostanti di cui conosceva tutti gli angoli più nascosti. Non era fidanzato perché la famiglia non voleva. A Vincenzo però piacevano le donne.


    Fu nel 1867 che iniziò la spirale di violenza e di morte che avrebbe trasformato Vincenzo Verzeni da solitario contadino in uno dei più sadici e spietati vampiri e serial killer della storia italiana.


    


    


    Era una buia mattina d’inverno del 1867. Faceva molto freddo e c’era la neve. Marianna Verzeni, una ragazzina di 12 anni, sua cugina, era a letto perché convalescente a seguito del colera che in quegli anni imperversava in zona. Vincenzo salì di sopra per andare a trovarla, ma quando fu là tentò di violentarla. L’afferrò per il collo, le si buttò sopra ed ebbe un orgasmo. Paralizzata dalla paura, lei tentò di dargli un pugno nello stomaco, nel tentativo di liberasi dalla presa, ma la forza dell’uomo era tale che non riuscì. Quando la lasciò, lei gridò. La zia di Marianna, Teresa Innocenti, la vicina di casa Antonia Vavassori e la madre Maria Sala accorsero e videro Vincenzo scendere dalla scala che conduceva alla camera da letto di Marianna. Lui le rassicurò dicendo che era accorso alle grida della cugina per vedere cosa stesse succedendo. Nessuno osò parlarne per paura e vergogna. Il giorno seguente Marianna fu visitata dal medico Antonio Garzaroli.


    


    La mattina del giorno 11 Dicembre 1869, alle ore quattro, Barbara Bravi, una giovane di 25 anni, stava percorrendo la strada che da Cerro conduceva a Bottanuco. Stava recandosi in Chiesa per partecipare alla funzione delle Missioni. C’era molto buio. Ad un tratto venne avvicinata da uno sconosciuto che finse di chiederle qualcosa. Improvvisamente, invece, l’afferrò e la trascinò fuori dalla strada, in un campo, la gettò a terra, la schiacciò sulla neve e l’afferrò alla gola. Barbara cercò di lottare, ma non riuscì a liberarsi. Sarebbe morta se Vincenzo, una volta avuto l’orgasmo, non l’avesse lasciata. Solo allora gridò, e lui fuggì. L’oscurità non permise a Barbara di riconoscere il suo aggressore.


    


    Sempre Dicembre 1869. Qualche giorno dopo, Vincenzo incontrò un’altra donna sulla strada che portava da Cerro a Bottanuco. Si chiamava Margherita Esposito, 35 anni, ed era la moglie di un distillatore di acquavite. Era una donna robusta e per niente bella. Anche lei era uscita di casa per recarsi in Chiesa a Bottanuco per partecipare alla cerimonia delle Missioni. C’era buio e la strada era deserta. Stava recitando il Pater noster quando, nell’oscurità, fu avvicinata da un uomo che la afferrò per il collo con tutte e due le mani, la rovesciò a terra e le montò sopra, piantandole un ginocchio nella pancia. Aveva una tempra forte Margherita, lottò con tutte le sue energie, afferrò l’uomo per la camicia e lo ferì al labbro inferiore nel disperato tentativo di difendersi. Riuscì poi a divincolarsi dalla stretta e a scivolare sotto il ginocchio. L’uomo, emettendo grugniti animaleschi, fuggì. Anche Margherita, per pudore e per vergogna, non disse nulla a nessuno.


    


    Sempre Inverno 1869. Pochi giorni dopo. Ore 7 del mattino. Angela Previtali, ragazzina di 12 anni, stava percorrendo la strada campestre per andare a scuola. Fu avvicinata da un giovane, che lei riconobbe per Vincenzo Verzeni. Lui la afferrò per i polsi, con l’intenzione di trascinarla in direzione di un capanno poco lontano. Angela scoppiò a piangere e a gridare forte. Non si sa perché, ma il Verzeni la lasciò andare.


    


    8 Dicembre 1870. Era mattino presto. Giovanna Motta, una ragazza di 14 anni di Suisio, prestava servizio a Bottanuco in casa dei coniugi Giovanni (l’atto di morte di Giovanna dice Battista?) Ravasio ed Elisabetta Secchi. Essi le concessero il permesso di andare a trovare i suoi parenti a Suisio. Ma Giovanna a Suisio non arrivò mai. Qualcosa di mostruoso era accaduto. Il giorno stesso, una donna di Bottanuco, Emila Biffi, tornando a casa dalla seconda messa, trovò un fazzoletto che poi si scoprì appartenere a Giovanna. E sempre quel giorno, un contadino, Antonio Sala, rinvenne un’immaginetta di Pio IX, che si scoprì poi appartenere a Giovanna. Il 9 Dicembre, un contadino di Bottanuco, Battista Marra, trovò degli organi interni in una fessura ai piedi di un albero di gelso, ma non se ne curò perché pensava appartenessero a qualche animale e fossero stati posti in quel luogo da qualche cacciatore come richiamo per le volpi. Due giorni dopo, i suoi padroni, non vedendola tornare, andarono in cerca della ragazza. Da una stradina laterale alla strada che dalla cascina denominata Cascinone dei Previtali portava a Suisio, arrivarono a una tettoia dentro a un fondo in località Tabbiotto (capanna di campagna dove i contadini custodivano gli attrezzi) e videro uno spettacolo orribile. Il corpo di Giovanna era scempiato. La bocca piena di terra per impedirle di urlare. Era nuda, a parte una calza che le era rimasta sulla gamba sinistra, lacera, spaccata a metà, priva delle viscere e mancante di un polpaccio, che venne ritrovato tre giorni dopo sepolto sotto un mucchio di canne di granoturco. I genitali e gli organi sessuali erano stati asportati. Il 13 Dicembre i fratelli Luigi e Giovanni Albani trovarono i vestiti di Giovanna nascosti sotto un mucchio di gambi tagliati di granoturco. Poco distante dalla testa del cadavere di Giovanna, su di un sasso, erano disposti alcuni spilloni appartenenti a Giovanna, di quelli che le contadine usavano per acconciarsi i capelli. Erano disposti in fascetto, tutti con la capocchia rivolta da una parte e la punta dall’altra, rivolte verso la testa della vittima.


    


    


    


    ATTO DI MORTE DI MOTTA GIOVANNA


    


    


    Trascrizione


    N. 33


    Motta Giovanna delli furono Ausiglio e Salvadore Carolina, d’anni 15, morta il 8 ottobre 1870.


    


    Io sottoscritto delegato ufficiale dello Stato Civile faccio annotazione che nell’inverno del giorno dieci dicembre milleottocentosettanta alle ore otto avevano rinvenuto in un tabbiotto tra Bottanuco e il Cascinone il cadavere della giovinetta Motta Giovanna delli furono Ausiglio e Salvadore Carolina, d’anni quindici, nata e domicigliata a Suisio e dimorava presso Ravasio Battista al Cascinone, tutta squartata, nella mattina del giorno otto dicembre 1870.


    Carminati Giovan Battista Seg. Delegato ufficiale dello Stato Civile.


    Il presente registro viene da me sottoscritto e chiuso questo giorno primo dell’anno milleottocentosettantuno contenente numero 33 atti.


    Carminati Giovan Battista Seg. Delegato ufficiale dello Stato Civile


    Verificato il 8 gennaio 1871 Arsuffi Pastore


    


    


    


    


    Aprile 1871. Era circa mezzogiorno della seconda festa di Pasqua e Maria Galli, contadina di Bottanuco, mentre andava nei campi, si imbatté in un uomo che, avvicinatola e senza proferire parola, le strappò il fazzoletto dalla testa e alla richiesta della donna di renderglielo, lui se ne andò portandolo con sé.


    


    26 Agosto 1871. Quel giorno era Sabato ed era la festa di Sant’Alessandro patrono della Diocesi. Era mezzogiorno. Maria Previtali, 18 anni, lavorava in una filanda di Cerro. Era l’una del pomeriggio e stava percorrendo la strada che da Bottanuco conduceva a Suisio, quando vide un uomo rincorrerla. Lei ebbe paura, ma quando si accorse che era Vincenzo, suo cugino di secondo grado, si tranquillizzò. Lui invece non la riconobbe, la fermò chiedendole chi fosse. Maria rispose con una bugia, ovvero che apparteneva alla famiglia Crippa di Suisio. Il cugino l’afferrò con un braccio alla vita, la tirò via dallo stradone e cercò di trascinarla in un viottolo sterrato che portava a un campo di frumento chiamato Gerone. Lei cominciò a urlare, allora lui la gettò a terra, metà dentro e metà fuori dal campo, con le gambe ancora sul viottolo. Lei gridava ancora e allora Vincenzo le tappò la bocca con una mano e con l’altra l’afferrò al collo e glielo strinse forte. Maria non riusciva a respirare. Il frumento era alto e li nascondeva alla vista, la gonna le si era alzata sulle gambe e la impacciava. Il cugino la schiacciò a terra, le strinse la gola e non la mollava. Stava per perdere i sensi quando si accorse che lui non la stava più stringendo. Si era alzato ed era andato sullo stradone, per vedere se arrivava qualcuno. Maria avrebbe voluto scappare, ma non ci riuscì, non ne aveva più la forza, era stordita e terrorizzata e non sapeva cosa fare. Vincenzo tornò, le si avvicinò e la prese per le mani. Non faceva nient’altro, le teneva le mani strette tra le sue, la guardava e non diceva niente. Maria ebbe paura, lo implorò di lasciarla andare, di non farle del male, che non avrebbe detto niente a nessuno. All’improvviso, lui le lasciò le mani e la lasciò andare via.


    


    27 Agosto 1871. Domenica. Elisabetta Pagnoncelli, maritata Giovanni Antonio Frigeni, di anni 28, con tre figli. Dopo aver assistito alla messa, partì dalla sua casa all’interno di Bottanuco per portare i pulcini in un fondo chiamato Campazzo lavorato dalla sua famiglia e posto a circa mezz’ora di cammino dal paese. Appena giunta nei pressi di un campo chiamato Zannino, il Verzeni si lanciò addosso ad Elisabetta con una corda e la strinse al collo. Lei non fece in tempo a mormorare “Mio Dio, salvate i miei figli” che cadde a terra priva di sensi. Il Verzeni la spogliò, e con il falcetto fece scempio del suo corpo. Poi fuggì. Il marito, che l’aveva vista partire alle 6 e alle 9 non era ancora tornata, si allarmò. Alla mente gli venne la memoria della povera Motta ed ebbe un triste presentimento. Uscì per andare a cercarla. La trovò… giaceva a terra cadavere e nuda. Al collo mostrava una striscia rossa prodotta dalla corda con la quale era stata strangolata. Attorno a quella striscia si vedevano delle graffiature, prodotte certamente dalle unghie della vittima nel disperato tentativo di allentare la corda che l’assassino le aveva stretta al collo. Aveva ampie ferite al braccio destro, alla nuca, ed era stata sventrata. Le budella e gli intestini erano fuorusciti. Sul dorso della povera Elisabetta erano stati conficcati tre spilloni disposti a formare un triangolo, di cui l’ago crenato figurava il vertice verso la testa (quell’elemento portò poi gli investigatori ad attribuire l’omicidio alla stessa mano che nove mesi prima aveva fatto scempio della povera Motta). Altri spilloni si trovavano sparsi nel frumento. A poca distanza dal cadavere vennero rinvenuti i suoi abiti. Nei pressi venne trovata una fodera di cappello e un pezzo di corda. I pulcini erano nel fondo chiamato Campazzo, per cui si dedusse che la povera Elisabetta era stata aggredita sulla strada del ritorno.


    


    


    


    


    ATTO DI MORTE DI PAGNONCELLI ELISABETTA


    


    


    


    Trascrizione


    


    N. 13


    Pagnoncelli Elisabetta fu Carlo e Pagnoncelli Teodora, d’anni 28, morta il 19 agosto 1871.


    L’anno milleottocentosettantuno questo giorno ventotto agosto nell’ufficio municipale in Bottanuco dinnanzi a me sottoscritto è comparso Pagnoncelli Antonio fu Luigi e Mazzola Alessandro di Giovanni, contadini, di età maggiore, e qui domicigliati, testimoni idonei, mi hanno dichiarato che ieri giorno ventisette di questo mese nel campo di proprietà dei signori Crotta Giacomo e Carlo vi trovano defunta Pagnoncelli Elisabetta fu Carlo e Pagnoncelli Teodora, d’anni ventotto, moglie di Frigeni Antonio, contadino, nato e domicigliato qui in Bottanuco, in conseguenza di anomalo assassinio.


    Letto, confermato e sottoscritto ad eccezione del dichiarante Mazzola perché illetterato.


    Pagnoncelli Antonio dichiarante


    Carminati Giovan Battista del. Ufficiale dello Stato Civile


    Verificato il 5 settembre 1871 Arsuffi Pastore


    


    

  


  
    I FATTI GIUDIZIARI


    


    Per l’assassinio di Giovanna Motta il primo sospettato fu tale Abramo Esposito, muratore di Suisio, che fu arrestato il 18 dicembre 1870, ma fu scagionato dall’alibi. In assenza di indizi, con ordinanza del 2 marzo 1871, la Camera di Consiglio del Tribunale di Bergamo dichiarò il non farsi luogo ad ulteriore procedimento.


    Per l’assassinio di Elisabetta Pagnoncelli, il 29 agosto 1871 venne arrestato tale Luigi Comerio, contadino di Suisio, sul quale sembrava convergessero gravi sospetti per il fatto di aver più volte tentato approcci con la Pagnoncelli, incurante del fatto che fosse sposata e con figli. Ma successivamente venne appurato che si trovava nella propria abitazione al momento dell’omicidio della Pagnoncelli.


    Ben presto i sospetti si concentrarono sul giovane Vincenzo Verzeni. Grazie anche alla testimonianza di una sua cugina e di due donne che passavano sulla strada di Campazzo e che l’avevano visto assieme ad Elisabetta Pagnoncelli nel campo di frumento, anche se sul momento non avevano capito cosa stesse facendo.


    Il 10 gennaio 1872 il Giudice Istruttore delle indagini emise mandato di arresto nei confronti di Vincenzo Verzeni, che il giorno successivo fu tradotto presso le carceri giudiziarie di Sant’Agata di Bergamo.


    Un giornalista de La Gazzetta della Provincia di Bergamo, che seguì il processo, lo descrisse così: “giovinotto con capelli biondi, con fini mustacchi dello stesso colore, con lineamenti regolari, d’aspetto florido, fisionomia che quasi potrebbe dirsi simpatica, se non avesse un’espressione alquanto cupa ed uno sguardo semilosco”.


    

  


IL PROCESSO.



Il processo a
Vincenzo Verzeni si tenne presso la Corte d’Assise di Bergamo dal
26 marzo al 9 aprile 1873. La corte era composta dal presidente
Donà e dai giudici Scopoli e Manusardi. Il P.M. era Quintavalle,
mentre la di [...]
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